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Sommario: ancora sul perdono – Il conoscere noi stessi avviene a poco a poco: è come una porta chiusa – Nessuno può dirci di perdonare – Si perdona dopo aver provato il dispiacere per l’errore commesso – Se noi siamo Dio, solo noi possiamo e dobbiamo perdonarci, ma per farlo ci dobbiamo conoscere – La mortificazione è la chiave che apre la porta di noi stessi – Il rimorso – Riconosciuto l’errore non lo dobbiamo ripetere – Se lo ripetiamo il rimorso non era sufficiente – La persona evoluta e l’esempio – Non basta dire… bisogna fare.

La pace sia con voi.

Figli diletti, occorre una preparazione, una forza che vi deve trascinare in una delicata frequenza di ascolto mentale, spirituale, positiva con tutta la creazione.

Conoscere voi stessi non vi viene dato certo in un’ora o in un anno, ma conoscere voi stessi vi è dato a poco a poco, come un’energia che passa, prima filtrata dalla vostra mente, centellinata e poi carpita, incorporata nel vostro spirito, nel vostro corpo, per renderla fluida, per renderla cosciente, per renderla intelligente: non è che solo l’esempio di una preparazione di ricezione mentale nelle vostre meditazioni. Solo allora si può arrivare ad aprire quella porta che vi è chiusa, della conoscenza di voi stessi.

Non è vero che un altro vi deve perdonare, cosa Io potrei dare a voi dicendovi: “Vi perdono?” È una parola effimera che si perde nell’aria, poiché non ha risonanza alcuna nel rispetto della vostra intelligenza, della vostra integrità totale di un vero essere che vibra, che vive, che vive ancora, che respira e si rende conto di avere una propria personalità e una propria intelligenza.

Nessuno vi può dire: “Perdona!” Poiché il perdono non ha nessun valore se prima di tutto ognuno di voi non ha provato quell’essenza di dispiacere che vi separa tra il corpo e lo spirito, dove lo spirito si divide in due nella sua piena conoscenza.

Nessuno potrà mai dividersi se prima non sa di essere figlio di Dio. Se in voi c’è una scintilla divina, può mai Dio perdonare? Come fa un altro a perdonare un altro, se lui stesso è Dio? Se quella scintilla che è in voi si chiama anima o spirito, come voi desiderate integrarla nella vostra mente e nella vostra memoria? Si ferma nella soglia della conoscenza, poiché voi non vi rendete conto chi siete!

 • Voi siete altro che la sola palpitazione dell’Essere Supremo.

 • Voi siete la palpitazione di Dio stesso, che vibra e si unisce in tutta la Sua creazione, in tutto il Suo universo.

 • Voi siete tutto ciò che conosce.

 • Voi siete tutto ciò che separa, tutto ciò che unisce.

 • Come può fare un altro a perdonare voi, se voi siete già parte divina?

 • Come fa Dio se non vi condanna? Ma se voi siete allora Dio, chi all’infuori di voi si può perdonare?

 • Se voi non vi conoscete, come potete perdonarvi?

Prima di tutto dovete conoscervi e fare quella riflessione che voi siete parte di Dio, voi siete una parte viva, una parte che nessuno può separare, nessuno può dividere; voi siete Dio in quella sostanza integrale, nascosta, che è nel corpo, che è tenuto chiuso: nel segreto del vostro corpo, esiste l’anima! E solo voi stessi vi dovete perdonare!
Chi può perdonare? Se voi siete Dio, solo voi potete arrivare a perdonarvi! Chi potrà mai dirvi: “Io ti perdono?” Con quale autorità, un altro?

Perciò non esisterà mai e non sarà mai possibile che un altro vi perdoni. Ma solo una conoscenza di un male fatto, solo la conoscenza di dire: “Io chi sono?” Solo una conoscenza di dire: “Io faccio parte di Dio.” Perciò nessuno mi può perdonare, ma solo io sarò sopraffatto da quella conoscenza tramite il dolore, da quella conoscenza tramite la riflessione, da quella conoscenza tramite la Luce che è in me, che io stesso mi do, e posso conoscere il male.”

 • La mortificazione non è altro che la chiave che apre la porta di voi stessi.

 • La mortificazione non è altro che quella porta dove si rivela la conoscenza.

Siccome ogni anima pura che è in voi, che deve trovare la purezza di se stesso per incorporarsi nella Luce divina, affinché la Luce sia una Luce sola, voi dovete assolutamente vagliarla, conoscerla, penetrarla, respirarla.

Una volta fatto un esame e aver constatato chi siete, una volta che avete aperto la porta della vostra conoscenza e la Luce si sprigiona in voi, in voi è chiaro, verrà la riflessione dei torti che avete potuto aver commesso: perciò qual è il giudizio? Il giudicarsi noi stessi? Il perdonarsi noi stessi? 

Avendo fatto per prima cosa un giudizio di noi stessi, dovete altro che non ripetere l’errore, poiché avete conosciuto la sofferenza di quell’errore! Quella sofferenza che voi avete provato e che avete constatato, e vi ha dato dolore lo sbaglio che avete commesso… ma è già un autoperdonarsi, poiché avete riconosciuto lo sbaglio come tale! Finché voi non avrete riconosciuto questo, non vi potrete mai perdonare.

L’orgoglioso non potrà perdonare i suoi difetti, poiché i suoi difetti li considera pregi! Ma una volta arrivato alla conoscenza di dire: “Ho sbagliato”, questa parola stessa rientra nella sua piena integrità e nel pieno sviluppo mentale di un contatto di questa Luce, di questa fascia dorata che incontra e si immedesima nella stessa Vibrazione divina, voi potete dire: 

“Ho peccato contro il Cielo e contro Te, perché ho peccato contro me, poiché io faccio parte di Te, io faccio parte di ogni fratello che vibra; perciò condannando lui ho condannato me stesso!” 

Riconoscendo l’errore, non solo rinnego ciò che ho fatto, lo sbaglio che ho commesso, ma rinnego me stesso nel mio pieno sbaglio, perciò io mi sono autocondannato, autoperdonato.

E solo qui allora affluisce quella Luce che ritorna a respirare piena, poiché ho chiesto perdono a me stesso, commettendo, augurando, pregando l’Altissimo che è il Padre mio e che fa parte di me, poiché io faccio parte di Lui. Come il Padre è in me e io sono in Lui, e Lui ed io siamo una cosa sola, noi siamo creature divine, perciò ecco arrivare a quell’enorme sacrificio di ognuno di noi e dire: “Ho sbagliato!”

Dicendo ‘ho sbagliato’, io mi sono autocondannato, autoperdonato; perché autoperdonato? Perché in me vivrà sempre eterno il ricordo di quello sbaglio commesso, e guai, non ne vorrò fare un altro simile a quello! 
Ecco, e allora la conoscenza è quella porta che si apre davanti a noi, trova quello spiraglio di quella Luce che rientra in contatto divino con Dio.

Nessun altro mi poteva dire: “Ti perdono!” Poiché il perdono e lo sbaglio non era conosciuto in me. Io devo dire: “Ho sbagliato”! Solo allora è l’inizio del mio perdono, solo allora, perché allora è cominciato l’inizio dell’autocontrollo, dell’autodistruzione di quello sbaglio commesso. 

È entrato in me quel ragionamento, è entrata in me quella scia d’amore che mi ha riportato alla ragione ed ho potuto vedere la Verità, la Verità che è una sola ed è in noi, e solo in noi dobbiamo scoprirla. Nessuno mi può dire: “Io ti perdono!” se io non ho e non sento la vibrazione di quello che è tutto il misfatto dell’errore che io ho commesso!

Se non sento il rimorso di questo, come può dire un altro: “Ti perdono!” Cosa perdona? Forse l’errore che ho commesso? Ma è lui che perdona il mio errore, ma non sono io che perdono l’errore che ho commesso! 

Perciò nessuno nella sua ragione può dire: “Io ti perdono!” Nessuno in quella ragione può dire: “Io ti odio!” Perché odierebbe se stesso, e così è uguale il perdono, è uguale quella vibrazione che è in noi, e quel rimorso tanto grande che si prova nell’errore fatto; solo allora può dire: “Signore ho sbagliato contro il Cielo e contro Te, ed ho sbagliato!” Dicendo: “Ho sbagliato”, io mi sono già condannato e mi sono già perdonato, facendo il proposito di non commettere più lo stesso errore!

• Astra vi parla!

 • Astra vi saluta!

 • Astra vi segue!

 • Astra vi guida!

 • Astra è con voi; su, vi permetto una domanda, fate veloci, presto!

Maria: se uno non ce la fa e ricasca nello stesso errore, anche se in quel momento…

“Non ha provato sufficientemente quel rimorso, non ha provato sufficientemente quel dolore interiore di dire: ‘Ho sbagliato, non sbaglio più!’ Rifarà la stessa promessa, poiché quella promessa che aveva fatto avanti era solamente vaga, solamente fasulla, solamente senza consistenza e senza profondità di spirito: perciò non si era né autocondannato né autoperdonato. Parlate pure, presto!”

Paolo: allora, noi dobbiamo considerarla una lezione da tenere molto intima nel nostro cuore e andare avanti così?

“È intima, certamente, ma come si dimostra? Come si conosce il fratello evoluto? Tramite l’esempio e tramite i propri fratelli. Se tu arriverai a comprendere e accarezzare una tua sorella e non vedrai che c’è l’odio in te o quella malignità che si nasconde nella tua carezza, tu avrai già superato te stesso. Certo che è una cosa intima in ognuno di voi, ma è legata in ognuno di voi, poiché di questo voi ne dovete parlare; parlandone voi acquisite, vi costruite; parlandone voi arrivate all’esempio dovuto a quella che è la vostra evoluzione. Presto! Presto! Parlate!”

Licia: l’introspezione, parlando con i fratelli anche sui nostri difetti, se questo ci costa caro, si fa lo stesso?

“Se ti costa caro avrà più valore, ma quello che costa è che tu non lo commetta più! Non basta dirlo, dirlo può essere ipocrisia; dirlo può essere vanità, dirlo può essere malignità per scoprire l’espressione del fratello a cui parlate, per scoprire se anche lui ha commesso lo stesso errore, attenta! Presto!” 

- Quel segno che ho visto io, che cos’è oggi?

“Era per te: devi allargare la tua conoscenza nella Luce, lasciando la materia, lasciando la tua propria personalità, lasciando i propri errori e cominciando una nuova vita, in una nuova Luce che sorge intorno al sole. Fai che questa Luce sorga intorno a te, come una nuova Luce che irradia tutto il firmamento. (grazie)”

“Figlio e figli nuovi… non temere, tuo figlio è con noi!

Pace a voi. Pace a tutti. Pace a tutti. Tuo figlio, tuo figlio vive… meglio dire: vibra con noi!” 
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SOLO VOI STESSI VI DOVETE PERDONARE
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